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Figli naturali e legittimi. È legge la norma che cancella ogni distinzione
Roma. Mai più differenze tra i nati dentro e fuo-
ri dal matrimonio: la norma che mette la paro-
la fine a ogni tipo di discriminazione da ieri è
legge a tutti gli effetti. Per concludere l’iter man-
cano solo la firma del capo dello Stato e la pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Ad abbattere
l’ultimo diaframma è stato ieri il Consiglio dei
ministri dando il via libera al decreto legislativo
di revisione delle disposizioni vigenti in materia
di filiazione (legge 219 del 2012). Con questo
provvedimento, che modifica la normativa al
fine di eliminare ogni residua discriminazione

rimasta nell’ordinamento, si «toglie dal codi-
ce civile qualunque aggettivazione – ha spie-
gato il premier Enrico Letta –: da adesso in poi
saranno tutti figli e basta».
Il decreto legislativo, predisposto nell’ambito
della Commissione istituita presso la presiden-
za del Consiglio dei ministri, presieduta da Ce-
sare Massimo Bianca, stabilisce infatti «l’intro-
duzione del principio dell’unicità dello stato di
figlio, anche adottivo, e l’eliminazione dei riferi-
menti presenti nelle norme ai figli “legittimì e ai
figli naturali” e la sostituzione degli stessi con

quello di “figlio”». Introdotto «il principio per cui
la filiazione fuori dal matrimonio produce effet-
ti successori nei confronti di tutti i parenti e non
solo con i genitori» e sostituita la «nozione di “po-
testà genitoriale” con quella di “responsabilità
genitoriale”». Modificate le «disposizioni di diritto
internazionale privato con previsione di norme
di applicazione necessaria in attuazione del prin-
cipio dell’unificazione dello stato di figlio». 
Nel recepire la giurisprudenza di Consulta e Cas-
sazione, il Consiglio ha deciso di limitare a cin-
que anni dalla nascita i termini per proporre l’a-

zione di disconoscimento della paternità e di in-
trodurre il diritto dei nonni di mantenere «rap-
porti significativi» con i nipoti minorenni. Tutto
bene? No, purtroppo. La legge 219 del 2012 mo-
difica l’articolo 251 del Codice civile e permette
il riconoscimento dei figli nati «da persone in li-
nea retta all’infinito o in linea laterale nel se-
condo grado». In altri termini, da padri e figli, e
da fratelli. Insomma, il riconoscimento dell’in-
cesto. Un obbrobrio etico, già condannato su
queste colonne, su cui sarà opportuno riaprire
un dibattito.

La sorella del superboss
controllava cosca e affari
Manette a Patrizia Messina Denaro
Si stringe la rete intorno al fuggitivo

ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

na donna di mafia forte e spregiudi-
cata, capace di «commettere estor-

sioni con durezza, facendosi forte del
suo nome». È il ritratto tracciato dagli inqui-
renti di colei che, facendo le veci del fratello
superlatitante, continuava a portare avanti i
lucrosi affari di Cosa nostra in Sicilia. È Patri-
zia Messina Denaro, 43 anni, la protagonista
dell’operazione Eden, che ieri tra Palermo e
Trapani ha azzerato il clan mafioso a capo del-
l’organizzazione. «La curta acchiappa sem-
pre» si legge nelle intercettazioni, nota negli
ambienti criminali per la sua avidità e per la
smania di potere.
Il nuovo boss in gonnella è solo una delle otto
donne arrestate nell’operazione congiunta di
polizia, carabinieri, guardia di finanza e Dia.
In famiglia, mogli e figlie collaboravano per
mandare avanti gli affari. In manette, per e-
sempio, anche Franca Maria Barresi, la moglie
di Giovanni Filardo, cugino di Matteo Messina
Denaro, che dal carcere dirigeva gli affari di fa-
miglia. Filardo impartiva alla consorte e alle fi-
glie Floriana e Valentina, anche loro arrestate,
precise direttive sull’attività imprenditoriale:

U
assunzioni, licenziamenti, pagamenti, ma an-
che il progressivo prosciugamento delle di-
sponibilità finanziarie sociali e personali per
eludere l’applicazione delle misure di preven-
zione.
In totale trenta ordinanze di custodia cautela-
re, che fanno esultare il vicepremier Angelino
Alfano. «Questa operazione – ha detto – è ve-

ramente importante perché rientra nella stra-
tegia di isolamento di Denaro e di rescissione
dei suoi canali di finanziamento». Si spezza,
dunque, la ragnatela di rapporti economici, di
controllo delle estorsioni, di favori e di mazzette
che regola Cosa nostra trapanese. Ma non la
stretta sorveglianza della latitanza del boss. I
soggetti bloccati, secondo un investigatore che
si occupa delle indagini, poco c’entrano con
l’organizzazione della latitanza di Matteo Mes-

sina Denaro. «Queste persone – dice – si occu-
pavano del sostentamento economico della la-
titanza ma non degli aspetti logistici».
Per l’aggiunto Principato e i sostituti Paolo Gui-
do e Marzia Sabella, però, rompendo la “ra-
gnatela”, gli inquirenti sono sempre più vicini
al capomafia, il cui potere non è stato indebo-
lito dalla lunga latitanza. A suo nipote, Fran-
cesco Guttadauro, 29 anni, e ai suoi cugini,
Messina Denaro ha lasciato la gestione degli
affari, ma ogni decisione deve passare dal ca-
po. Fondamentale il ruolo della sorella, sotto-
linea il procuratore aggiunto di Palermo, Tere-
sa Principato.
Tra gli arrestati anche due insospettabili tecnici
del ministero della Giustizia che lavorano al
Provveditorato regionale del Dap, Giuseppe
Marino (figlio di un giudice palermitano) e Sal-
vatore Torcivia, rei di aver favorito una ditta
che eseguiva lavori nel carcere Ucciardone. Co-
sì come insospettabile era Antonella Monta-
gnini, vigile urbano nel Comune di Paderno
Dugnano, in provincia di Milano, che control-
lò qualche targa per richiesta di un presunto
mafioso di Campobello di Mazara, Nicolò Po-
lizzi, che aveva l’incubo di essere pedinato dal-
la polizia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rimane però 
il grave vulnus 

del riconoscimento
dei bambini nati da
rapporti incestuosi

Arrestati otto boss in gonnella,
mogli e figlie dei capi che

contribuivano a mandare avanti
il malaffare di famiglia

Il ricercato numero 1
IL RUOLO
Dopo l’arresto di Provenzano 
e dei boss palermitani Salvatore 
e Sandro Lo Piccolo avrebbe 
assunto il comando di Cosa Nostra

LA MALATTIA
A causa di una grave forma di 
strabismo, nel 1994 sarebbe andato 
a farsi visitare in Spagna, in una nota 
clinica di Barcellona

Recentemente avrebbe tentato 
di ampliare il suo raggio d’affari in 
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Latitante dal 1993

Nato a Castelvetrano
(Trapani)

Condannato all’ergastolo 
per gli attentati del ’93 
(bombe di Roma, Firenze 
e Milano)

Oltre 50 omicidi
a suo carico
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Rosa Amato, nipote del boss Salvatore
Amato, uno dei esponente di spicco del
clan camorristico di Santa Maria Capua
Vetere, è stata arrestata. Secondo gli
investigatori imponeva video poker negli
esercizi commerciali in numerosi comuni.
Intimidendo grazie anche al nome che
portava, costringeva numerosi esercizi
commercial i  a prendere le terr ibi l i
macchinette mangiasoldi con cui fare
spedere ai clienti quanti più euro possibili.

Inutile dire che i proventi finivano nelle
tasche dei clan in una ennesima
dimostrazione che esiste una stratta
correlazione tra cert i  t ipi di gioco
d’azzardo e la criminalità organizzata. E
che allo stato finisce poco o nulla.
Rosa Amato deve espiare un residuo di
3 anni, 6 mesi e 25 giorni a seguito di
una condanna arr ivata dopo
l’operrazione del 2009 che portò a
numerosi arresti. Rosa Amato finì in cella
e fu condannata con sentenza a 5 anni
e 4 mesi per i reati di associazione per
delinquere di stampo camorristico,
estorsioni ed altro.

Napoli La nipote del boss
imponeva i video-poker
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CASERTA
Sarà spostato 
il corno rosso
davanti alla Reggia
Caserta. Il corno di 13 metri
installato davanti la Reggia di
Caserta sarà rimosso. Lo ha
annunciato il sindaco di Ca-
serta Pio Del Gaudio, che
spiega di aver telefonato al
ministro dei Beni culturali
Massimo Bray, comunican-
dogli «di aver accolto con fa-
vore la sua richiesta di spo-
stare l’installazione in Piazza
Carlo III». Per il sindaco si è
trattato di una operazione di
marketing per far conoscere
di più la Reggia.

RICONOSCIMENTO 
Comunità Giovanni XXIII 
premiata dalla Farnesina 
per «meriti umanitari»
Roma. La Comunità Papa
Giovanni XXIII, presente in di-
versi Paesi dell’America Lati-
na, è stata premiata dal mini-
stro degli Esteri Emma Boni-
no «per meriti umanitari, co-
me associazione che si dedi-
ca a ridurre la conflittualità e
a difendere i diritti umani in
zone di crisi, in particolare per
la presenza consolidata in
Colombia». La premiazione è
avvenuta nell’ambito della VI
Conferenza Italia-America
Latina e Caraibi organizzata a
Roma dalla Farnesina. «È u-
na conferma della qualità del-
l’impegno di tanti volontari
che da anni sono a fianco del-
le vittime della povertà e dei
conflitti», ha detto il respon-
sabile generale dall’associa-
zione Ramonda. 

L’esperta. «Anche nella mafia
verso la parità dei sessi»
PALERMO. 

organizzazione Cosa nostra fonda
i propri organismi di comando su
soggetti uomini, ma, laddove si

creano vuoti di potere, si affida anche alle don-
ne, che però vengono reclutate all’interno del nu-
cleo familiare. Deve esserci un
rapporto di fiducia assoluto». In-
somma, la mafia resta maschi-
lista, anche se la parità dei sessi
comincia a farsi largo anche nel-
l’onorata società. L’ha analizza-
to in numerose ricerche e pub-
blicazioni scientifiche, Alessan-
dra Dino, sociologa palermita-
na, che studia da anni il ruolo
delle donne nelle organizzazio-
ni criminali. È appena tornata
da una trasferta in Brasile e si
trova ad avere nuovo materiale
su cui indagare e lavorare.
Professoressa, dopo Nunzia
Graviano e Giusi Vitale, la cro-
naca offre l’identikit di un’altra
donna boss. Quale ruolo svol-
gono nell’organizzazione?
È ancora presto per esprimersi
sul ruolo della sorella di Messi-
na Denaro, però generalmente
la donna, all’interno di Cosa no-
stra, non si macchia di un eser-
cizio diretto della violenza. Commette semmai
reati legati alla direzione finanziaria. È vero, però,
che si aprono nuovi spazi per il modello femmi-
nile, anche se la donna è utilizzata dall’organiz-
zazione più che riconosciuta. Si tratta di un ruo-
lo strumentale.
Ma cosa è diventata la mafia e come recluta i
suoi vertici?
Se è vero che Matteo Messina Denaro, anche nel-
la sua latitanza, ha elaborato uno stile di leader-
ship mafiosa diverso, più flessibile e transnazio-
nale, con una dimensione finanziaria, una sorta
di criminalità dei potenti, come emerge dalle let-
tere a Svetonio (in cui il superlatitante, con lo

’L«
pseudonimo di Alessio, scrive all’ex sindaco di
Castelvetrano Tonino Vaccarino, alias "Svetonio",
ndr), si aprono nuovi spazi per le donne nell’or-
ganizzazione. Credo che ci sia ancora una tem-
poranea delega del potere, ma gli effetti di ritor-
no sull’organizzazione mafiosa ci sono. Questa
capisce di dovere essere più flessibile.

Tanto da cambiare l’identità di
Cosa nostra?
Credo di sì. Mentre per la ’N-
drangheta mi sembra più diffi-
cile. Lì vige un modello forte-
mente familistico coercitivo.
Poi ci sono le donne che deci-
dono di saltare il fosso e colla-
borare con la giustizia. Recen-
te il caso della figlia del boss Ga-
latolo a Palermo. Quale perico-
lo costituisce questo per Cosa
nostra?
Le donne che collaborano pos-
sono fare un grosso danno al-
l’organizzazione, per quello che
sanno, anche se formalmente
non è riconosciuto. Il nucleo fa-
miliare resta molto forte, vive
molto di consenso. La norma-
lizzazione della violenza è vei-
colata dalla figura femminile. Se
la donna collabora, sgretola
quella parvenza di normalità.
Negli ultimi giorni due donne

antimafia sono state arrestate in Calabria: Ca-
rolina Girasole, ex sindaco di Isola Capo Rizzu-
to, e Rosy Canale, coordinatrice dell’associa-
zione "Movimento delle donne di San Luca". Si
può parlare di pericolo di antimafia deviata?
Non c’è molto da stupirsi. Già il collaboratore
Francesco Campanella a Villabate aveva rac-
contato di antimafia di facciata, che costruisce
il consenso e non serve a niente. Sono notizie
che rattristano e fanno riflettere. Bisogna stare
sempre attenti laddove ci sono modalità molto
ostentate.

Alessandra Turrisi
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Per Alessandra Dino
Cosa Nostra mostra di
essere flessibile per

adattarsi alle esigenze

Alessandra Dino

Ancora due storie di violenza sulle donne. La
prima, la più tragica, arriva da Ravenna: un uo-
mo che si stava separando dalla moglie e con
alcuni problemi di salute della mamma ha de-
ciso di farla finita portando però con sé anche
l’anziana madre. Ha prima fermato l’auto in u-
na piazzola dell’E45, nelle campagne raven-
nati, poi ha sparato un colpo di fucile alla don-
na, quindi ha rivolto l’arma verso se stesso e
ha premuto il grilletto. Sia Luciano Tosi, ca-
mionista di 52 anni, che Maria Celli, pensiona-
ta di 75, sono morti sul colpo. Nell’auto non è
stato trovato nessuno scritto che possa spie-
gare il gesto. Mentre nella casa di Santo Ste-
fano, frazione delle campagne ravennati, dove
madre e figlio vivevano assieme alla moglie di
lui, è stato sequestrato un biglietto di addio. 
L’altro caso ha avuto come teatro Cagliari do-
ve un cittadino indiano – arrestato dalla squa-

dra volante di Cagliari – considerava la moglie
di sua proprietà: «È mia, me la sono compra-
ta e ne faccio quello che voglio». Forte di que-
sta convinzione la picchiava, tenendola chiu-
sa in casa. La donna, che stando alle indagini
subiva da tempo i maltrattamenti, si è decisa
a chiedere aiuto dopo che il coniuge l’ha pri-
ma trascinata per i capelli e poi presa a schiaf-
fi e calci per punirla di avere fatto una passeg-
giata con la figlioletta di un anno senza la sua
autorizzazione. La vittima era così spaventata
che agli agenti che volevano accompagnarla
in ospedale per un controllo, viste le ferite e gli
ematomi che aveva sul viso, ha risposto che
non poteva senza il permesso del marito. Stan-
do ai primi accertamenti, la moglie subiva le vio-
lenze dal marito – con il quale viveva nella cen-
trale via Roma – che non le permetteva di u-
scire di casa tanto da custodirne sotto chiave
anche i documenti. Una situazione che anda-
va avanti da molto e che si era aggravata do-
po la nascita della figlia: l’uomo non perdona-
va alla moglie di aver generato una femmina.

UOMINI VIOLENTI

Uccide la madre e si spara
Picchia la moglie: «È mia»

Patrizia Messina Denaro

L’ANNUNCIO. 
Un momento della

conferenza stampa ieri a
Trapani in cui è stato

annunciato l’arresto della
sorella di Matteo Messina

Denaro e di altre 29 persone


